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  SPOILER ALLERT: Questo racconto è pieno di fotografie, può venire naturale scorrere le pagine per vederle, ma se volete davvero seguire la storia rimanendo all’oscuro di come andranno i fatti prima che accadano vi sconsiglio di farlo.



  
    

  



  
    

  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  


 			 				 					A Salvo e Mario, amici di una vita e da una vita. Questo è solo un piccolo modo per far perdurare una microscopica storia nel tempo infinito del web.





 			 				 					
A tutti quelli che, anche solo per una volta, hanno condiviso con me la gioia di queste giornate uniche.
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                        INTRODUZIONE E PREMESSE VARIE
                    

                    
                

                
                
                    
                
  C'era una volta una normale conversazione tra me e la sorella più piccola di uno dei miei migliori amici. Si parlava, come si può intuire dal titolo del libro, del Lucca Comics and Games ed in particolare di quali e quanti giorni sarebbe andata alla fiera. Si stava ormai avvicinando il Lucca Comics 2013. Lei ancora indecisa perché non sapeva se sarebbe riuscita ad andare con i suoi amici mi aveva portato ad un'esclamazione tipo, “Non vorrai mica perdertelo, piuttosto prendete il treno o il servizio di pullman ufficiale che c'è quest'anno e vi fate almeno una giornata”. Sapevo quanto anche lei ci tenesse ad esserci, ma la sua risposta mi spiazzò, disse: “Si, ma che sbattimento andare e tornare in giornata!”. Questa risposta mi ha letteralmente fermato il cervello per un secondo e scaraventato con la mente su treni affollati e nelle vie deserte di Lucca alle sei del mattino. Quando sono tornato da questo "trip" di pochi secondi pensavo solo ad una frase...  LE NUOVE LEVE DEVONO SAPERE!

  Oltre questa scintilla di partenza, scrivo in queste pagine per la voglia di raccontare e soprattutto per il bisogno di ricordare. Per ravvivare una storia lunga, lunga come lo è un decennio in una vita che deve ancora arrivare ai trent’anni. Con l’ingenuità di quel fanciullo che mi porterò sempre dietro, la pazzia del ventenne che ogni tanto fa bene a saltar fuori e l’ignoranza che spesso ci vuole per divertirsi davvero.

  Purtroppo per voi lettori la mia passione principale risiede nelle arti visive, nella fotografia principalmente quindi mi tocca fare una premessa fondamentale, state per leggere un libro scritto male. Attenzione, non ho detto necessariamente brutto, ma devo avvisarvi che non ho certo seguito studi letterari perciò portate pazienza se ogni tanto capiterà qualche frase scritta male. Fortunatamente un eBook è modificabile e col tempo potrei farne uscire gratuitamente una versione corretta da qualche strafalcione che sicuramente mi scapperà. Mi piace scrivere, ma lo considero solo un mezzo per raccontare qualcosa, non certo per vincere il premio Nobel alla letteratura. E’ un po’ come quando si canta sotto la doccia, lo fai per voglia di fare con tutte le note stonate che hai dentro a discapito del vicino di casa, senza pretendere di voler fare un concerto il giorno dopo. Ecco, questo è lo spirito di queste pagine, allegro e scanzonato. Ciononostante ho occupato davvero molto del mio tempo per riuscire in questo progetto e farlo davvero nella migliore delle mie possibilità.

  E’ un racconto che si rivolge a tutti quelli come me, che non si possono incasellare, ma se alla fine di questo racconto avrete capito le varie citazioni ed avrete riso nei punti giusti allora saprete che questo libro era per voi che vivete in un mondo molto simile al mio ed avremo avuto esperienze davvero molto analoghe. Per tutti gli altri che subito non capiranno o che hanno preso questo eBook per sbaglio vi prego di mantenere la mente aperta a 360° per aspettarvi l’inaspettato e capire le motivazioni che portano un gruppo di ragazzi ad evadere dalla quotidianità alla ricerca della propria felicità.

  Il Lucca Comics ha fatto parte della mia vita prima ancora di capire alcune parti fondamentali di essa. È stato un colpo di fulmine, un bella notizia al mattino presto, di quelle che ti fanno prendere la giornata con un altro spirito. Insomma, per me il Lucca Comics è il Natale in anticipo. In queste pagine cercherò di farvi capire tutti i vari fatti che mi hanno portato a non poter fare a meno di questo evento. Spero di trasportare anche voi, con me, in questi piacevoli e pazzi ricordi di bambino un po' cresciuto.




  



 			 				 					LUCCA COMICS AND GAMES
 						Lucca Comics & Games è una fiera dedicata al fumetto, all'animazione, ai giochi (di ruolo, da tavolo, di carte), ai videogiochi e all'immaginario fantasy e fantascientifico, che si svolge a Lucca in Toscana, nei giorni a cavallo tra ottobre e novembre. È considerata la più importante rassegna italiana del settore, prima d'Europa e seconda al mondo, dopo il Comiket di Tokyo.

- Wikipedia
 					
 				
 			



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 1
                    

                    
                    
                        PERSONAGGI
                    

                    
                

                
                
                    
                Mi sono chiesto più volte da dove iniziare questa storia, ma penso che il modo migliore per capirla meglio sia andare ancora più indietro del mio primo Comics e farvi capire come e soprattutto CON CHI sono arrivato al Comics. Diciamo che è partito tutto con un Trio. Per problemi di privacy modificherò i veri nomi di chi mi accompagna, ma i fatti sono tutti veri, o per lo meno sono veri quanto i ricordi che ho di essi. Ci siamo io, Diego (per gli amici Mitsuhashi) Salvatore (per gli amici Ito o Ein) e Mario (per gli amici Roky Girandola). Io e Mario ci conosciamo alle scuole medie del nostro ridente paesello nella provincia di Alessandria. Tre anni nella sezione B di cui ci sarebbe molto da scrivere tra professori matti e scherzi vari. Me la ricordo come una classe unita. Un bel periodo di scuola. Con Mario non ho legato subito, in classe ogni tanto si addormentava o combinava qualche gaffe. Insomma, se non si annoiava lui trovava il modo di farti divertire. É fondamentalmente una persona buona, di quelle con la B maiuscola, anche troppo in certi casi. Col tempo abbiamo notato che avevamo gli stessi interessi e sopratutto, lo stesso senso dell'umorismo per le cose più stupide. Salvo era sempre nella stessa scuola, ma in un'altra sezione. Il primo anno penso che non sapessi manco chi fosse, è nel secondo anno che insieme ad altri compagni si crea il classico gruppetto che si ritrova all'uscita da scuola tra classi miste. Sotto i portici della scuola si ride, si scherza e Salvo aveva sempre qualche barzelletta da raccontare. Faceva letteralmente pisciare addosso dal ridere per come le raccontava. Io e lui legammo subito, tanto che a forza di parlare non mi rendevo quasi conto che attraversavo tutto il paese e lo accompagnavo a casa anche se abitavo a tipo 50 metri da scuola. Ah, se per caso ve lo chiedete, SI, facevo tardi lo stesso la mattina.

 


La passione per i cartoni animati giapponesi attanaglia tutti e tre in una morsa stretta ed assuefante. Cresciamo con l'abile Lupin III, l'immortale Dragon Ball, e nel mio caso, grazie ad una sorella di 10 anni piú grande, scopro classici come Galaxy Express 999 o il mio preferito dell'epoca, Calendarman! Quando, nei primi anni duemila, MTV rincara la dose iniziando a trasmettere pezzi di storia dell'animazione giapponese moderna come Evangelion o Cowboy Bebop è finita. Capiamo che non è una cotta da ragazzini, ma una passione "da grandi". Ormai sono gli anni delle superiori e ci sentiamo un pochino piú adulti.Con tutti i mille ragionamenti fatti su Eva, gli angeli, la cabala! Avevamo ricerche stampate con spiegazioni su ogni dettaglio del cartone che manco avessimo dovuto tirarne fuori una tesi di laurea. Insomma, tre personaggi, per ora uniti solo da un'amicizia ed una passione. Manca ancora una cosa per unirli ancora di più, ci vuole... un'avventura!

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 2
                    

                    
                    
                        LUCCA, LA VERA PROTAGONISTA
                    

                    
                

                
                
                    
                Lucca è il quarto personaggio, lei è sempre presente. Immobile, ci aspetta tutti gli anni anche solo per un caffè, o meglio ancora, un piatto di tagliatelle al ragù di cinghiale. È una città magica, per me un' icona, un punto cardine nella mia vita. Detto questo non posso parlarvi del Lucca Comics senza prima spiegarvi qual è stato il mio primo approccio con questa città che sicuramente ha segnato il mio modo di vederla e viverla.

A Lucca non ci sono semplicemente andato e nemmeno ci sono capitato. Il termine giusto è che mi ci sono IMBUCATO. Per la precisione in una gita scolastica, ma non quella della mia classe. Andò più o meno così...

Finite le medie Mario si iscrive alla scuola alberghiera per diventare cuoco, io e Salvo andiamo nella stessa scuola, ma al solito siamo in due sezioni diverse. Lui con mire nell'indirizzo di progettazione aeronautica ed io nella più mite informatica. Comunque sia, secondo voi è bastata una classe ed un piano diversi per dividerci? Assolutamente no! Io ero più nella sua classe che nella mia. Se non ricordo male in un anno sono stato presente anche in due foto di classe diverse. Mi sentivo quasi più ben voluto nella sua classe che nella mia dove, tolto qualche compagno delle medie e poche nuove conoscenze era un posto un po' triste. Nella mia sezione facevamo talmente tanto casino che nessun professore ci avrebbe mai portato in gita manco nel cortile della scuola. Personalmente, se c'è da combinare guai sono in prima fila, ma mi do un limite. Sono per il casino goliardico alla "Amici Miei", non per il post apocalittico alla "Mad Max".

In questo clima, per la classe di Salvo viene organizzata una bella gita di un giorno a Lucca. Appena lo vengo a sapere penso fondamentalmente due cose. 1-Siete dei bastardi, noi non possiamo manco andare in bagno a pisciare tra un po'. 2-Cazzo sarebbe bello andare. Ero già li che pensavo di parlare con qualche professore per fare una sorta di richiesta speciale e salire sul pullman con loro quando un altro compagno della classe di Salvo, credo Michael o Dado, (sempre per usare nomi fittizi) mi fa “guarda che andiamo in treno”. Boh, è fatta! Chi me lo vieta di prendere un treno "guarda caso" allo stesso giorno ed alla stessa ora per Lucca? Ovviamente anche bigiando da scuola. Corro a casa e proclamo, “mamma, guarda che mi dovrai firmare un'assenza perché vado in gita con la classe di salvo”. Lei capisce la situazione e non fa una piega. Grande mamma! Per un po' non penso ad altro. Era da molto che non andavo in gita scolastica e questa aveva anche l'adrenalina del clandestino. Per la settimana precedente cercavo di immaginare come avrebbero potuto reagire i professori vedendomi li e nel frattempo i giorni passavano.

Finalmente il momento fatidico. Una delle pochissime volte in cui non vedevo l'ora che la sveglia suonasse. Gli altri si erano visti a scuola per poi andare in stazione, io ero arrivato direttamente li per fare il biglietto. Penso che alcuni avessero anche scommesso sulla mia presenza. Biglietto, binario e VIA, si parte. Sul treno finalmente mi ricordo com'è fatta una gita. Risate, pacchetti di patatine che girano per tutto il vagone, le classiche coppiette che si creano, ed io e Salvo ad osservare tutto questo quasi con metodo scientifico. Già, purtroppo non avevamo la piccioncina da baccagliare, o almeno, l'unica ragazza che ci piaceva ovviamente era già tra le braccia del giocatore di basket della classe. Impossibile competere. Vabeh, godiamoci la giornata.

Arrivati in stazione la mia prima scossa me la da un professore. So che penserete subito ad una sfuriata a questo punto, maaa.. NO, non si era manco accorto di me. L'ultima gita io l'avevo fatta alle medie dove i professori ti guardavano quasi a vista d'occhio come dei secondini al carcere. Qui il clima era assai diverso, il prof ci riunisce e urla con voce goffa "Allora ragazzi, questa è la stazione, il treno del ritorno parte da qui alle 17.00 ... ora sono le 11.00 fate che cazzo volete... io vado al bar, chi vuole un caffè mi segua". Sono senza parole!

Iniziamo ad uscire dalla stazione. Posto che non immagino ancora diventerà presto la porta d'ingresso per la fantasia, il sogno, il gioco e, dopo anni, la nostalgia. Ci guardiamo intorno e cerchiamo di capire come si arriva verso il centro della città, strano questo posto circondato dalle mura e dal verde, ma che fico! Raggiunte le mura e guardandomi intorno inizio a sentire quella classica sensazione di farfalle nello stomaco, cos'ha di diverso questo posto? Perché ovunque mi giro noto riuniti dettagli che ho sempre apprezzato in città diverse, come le viette strette o le torri che si innalzano sul panorama della città? Gli altri del gruppo mi riportano alla realtà urlando CIBOOOO! Le patatine e le schifezze che giravano sul treno non hanno placato la voglia di pranzo. Possibile che la sensazione di prima era soltanto fame?
Molti erano già diretti verso la prima pizzeria disponibile. Io invece guardo Salvo e dico “pizza? Ma quella ce la mangiamo in Alessandria, andiamo in qualche bettola tipica del posto”. Riuniamo un manipolo di goliardici e troviamo un posticino in una piazzetta. Ci addentriamo in questo "tugurio" veramente minuscolo, si contano meno di 10 tavoli all'interno e c'é un piccolo dehors fuori. Sembra la casa di qualcuno aperta apposta per noi, anzi, all'inizio cercando di entrare per chiedere se possiamo sederci non riusciamo nemmeno ad aprire la porta tutta scassata. "Scusi ma, é aperto?" chiede qualcuno un po' stupito. “Si si, sedete pure ragazzi”, ci sentiamo rispondere con accento toscano. Ci accomodiamo nel dehors continuando altri discorsi. In certi casi la mia memoria visiva mi spaventa, non riesco a ricordare esattamente quanti eravamo, ma ricordo cos'ho ordinato. Un piatto di penne all'arrabbiata, anzi... per la precisione DUE! Ho fatto il bis ed il secondo piatto aveva pure 1 kg di peperoncino in più. Devo aver finito tutta l’acqua ed il pane della locanda, ma che buone! Tutti abbiamo mangiato bene e vorrei assaggiare almeno altre otto portate del menù. Mentre si chiede il conto mi segno il nome del posto per tornarci, mi piace mangiar bene e mi dico che se tornerò a Lucca sicuramente tornerò anche DA VASCO.

Il giro prosegue e andiamo a cercare gli altri, alcuni girovagavano liberi senza meta, altri seguivano i professori in qualche visita guidata. Io che ho sempre saputo orientarmi bene riesco a perdermi almeno tre volte. Solo poi mi diranno che Lucca é una città-labirinto. Costruita così apposta per difendere i propri abitanti dagli attacchi dei nemici. Tra un "andiamo di qua" ed un "cazzo, ma di qua ci siamo già passati" spuntiamo proprio in piazza anfiteatro. Bellissima! Descriverla con dovizia di particolari mi é impossibile. Sono un fotografo, non un grande oratore. Posso solo aggiungere in parole le mie emozioni che non posso imprimere su pellicola. Mi sono sempre piaciuti i borghi medievali, i castelli, le case "di una volta" e le architetture toscane, ma qui avevo quasi tutto, compreso una piazza romantica, non per il termine che si addice ad una coppietta innamorata, ma perché soffermandomi su certi angoli potevo volare con la mente a tempi andati ed essere più vicino ai protagonisti di una fiaba o di un racconto avvincente di cavalieri e dame. Sembrava che da quelle vie diverse dovessero confluire i vari personaggi della storia per incontrarsi proprio al centro. Al centro della città e nel punto più alto del racconto. Io ero lì, con gli amici migliori di allora. È il momento giusto per farci una bella foto di gruppo. (Che dal 2003 qualcuno mi deve ancora dare >.<“)
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  Giriamo ancora, troviamo il nostro professore in un baretto proprio vicino alla piazza che si rilassa insieme ad altri studenti raccontando loro le sue storie. Ci saluta, poi fa una pausa... Sgrana gli occhi e mi fa "Malfatto! Ma cosa ci fai qua?" e senza nemmeno darmi il tempo di rispondere "Ma i tuoi lo sanno?" Io, "certo che lo sanno!" Lui subito si calma e mi chiede con tono più pacato come mai mi fossi unito alla gita. Nel frattempo Salvo aveva già sfruttato la situazione per sparare un paio di battute ed io ridendo non ho potuto fare altro che indicarlo e dire "potevo mica stare a casa?". Anche il prof capisce, l'amicizia vince su tutto! 

  Continuiamo a girare, ci avviciniamo alla chiesa di San Michele, enorme e scintillante al sole grazie al suo marmo bianco mi rapisce per la quantità di minuscoli dettagli che ha sulla facciata, tanto che non mi rendo conto dell'avvicinarsi di una terribile minaccia. La prof di chimica, osso molto più duro del professore di poco fa. Non ci mette molto a scovarmi e lanciarmi un'occhiataccia tra l'incredula e l'incazzata. "Malfatto, che ci fai qui?”. ”Tranquilla prof, i miei lo sanno" controbatto subito io dopo l'esperienza di prima. Sembrava una frase magica per far cambiare l'umore ai professori. Lei un po' titubante non sa se tenermi d'occhio o fidarsi (o forse fregarsene e basta). Perdo un poco di tempo in più con le spiegazioni e per tranquillizzarla ci uniamo al suo gruppo per vedere la chiesa.

  Dopodiché i miei ricordi si annebbiano, le cose più importanti che ricordo le ho dette, ormai il pomeriggio sta passando e l'orario del treno si avvicina. Tutta la classe se ne va verso la stazione, ho solo altri tre piccoli flash. Tutto il nostro gruppo sdraiato nei giardini sopra le mura, rilassati all'ombra delle querce, per poi essere sorpresi da un urlo soffocato. Era l'esemplare maschio di una delle varie coppiette createsi che si era appena preso un calcio nei coglioni dalla sua bella dama. Un incidente, si dirà, ma la verità rimarrà sulle mura di Lucca. Il secondo ricordo é che, non so più chi, mancava dalla gita e quindi il sommo “culo” ha voluto che non pagassi manco il biglietto di ritorno. Infine, ricordo che sul treno io e Salvo ci siamo avvicinati alla coppietta della nostra bella e del giocatore di basket dicendole "Scusi, scambierebbe il suo fusto per due fustini?". Ci ripenso e rido, penso che una risata sia la degna conclusione di questo capitolo.
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                        LUCCA COMICS, ARRIVIAMO! (FORSE)
                    

                    
                

                
                
                    
                Il tempo passa e la vita continua, studi, lavoretti, vacanze, nuovi anime da guardare e manga da leggere. Se non sbaglio sempre insieme a Mario e Salvo andiamo anche al nostro primo Torino Comics, di cui il tempo mi ha tolto parecchi ricordi. Non mi ricordo nemmeno come e chi di noi viene a conoscenza del Lucca Comics and Games, ma appena io e Salvo lo scopriamo l'unica cosa che probabilmente ci passò per la testa fu "una fiera del fumetto... a Lucca?!? Non possiamo perdercela!". Così parte l'organizzazione. Come si va ? Quando si va? Che tempo farà? Quanti siamo? Alla fine come potete immaginare si parte in tre, e per com'era già stato in passato per me e Salvo, sarà ancora una volta il treno a riportarci a Lucca. Sarà solo un pochino più... complicato. Questa volta non c'é una giornata al cazzeggio da fare, c'é una fiera da vedere e non possiamo fallire. Dobbiamo arrivare presto, e presto sia!

 			 				 					 						Sono le 23.30 del 31 ottobre 2005 quando mio padre ci porta verso la stazione di Alessandria. Sempre il solito “culo” vuole che in quel periodo Trenitalia abbia messo in commercio un biglietto che a 19€ ti permetteva di viaggiare per 24 ore dove ti pare e per le nostre tasche squattrinate era il meglio che ci poteva capitare. Il piano prevede di prendere il treno a mezzanotte e dieci per Pisa e da li prendere il primo treno per Lucca alle sei del mattino. Semplice come bere un bicchiere d'acqua no? Pensarci ora, in tre su quel binario semivuoto di Alessandria, so che é quello il punto di partenza di tutto. La scintilla, il Big Bang. Ringrazio Mario per aver sottolineato quel momento catartico con quella che per i posteri diventerà la "Saga del Té alla Pesca di Mario". Senza di essa non so se riuscirei a ricordarmi così bene quel momento. Immaginatevi tre ragazzotti pronti per una gita verso una, ancora sconosciuta, fiera del fumetto. Nel caso mio e di Salvo giubbotto e zaino in spalla pieno di Gocciole, Ciocchini e Tenerezze al caffè. Mario invece aveva un cappotto lunghissimo nero con il colletto semiaperto al centro da dove spuntava la camicia bianca, un prete praticamente. Oltre a questo tracolla con dentro cibarie varie e ben 2 bottiglie GRANDI di tè alla pesca, giusto per viaggiare leggero. Si é fatta ormai mezzanotte, mancano pochi minuti prima di sentire il treno arrivare e Mario inizia a muoversi verso il distributore automatico di merendine. Io e Salvo ci guardiamo increduli, con tutto il ben di dio che abbiamo negli zaini ancora da aprire che cappio va a comprare Mario? Ci avviciniamo e nell'incredulità capiamo che l'Euro nella macchinetta é per... del tè alla pesca! Quando stupiti chiediamo perché compra una bottiglietta da mezzo litro se ne ha quasi quattro litri in borsa una voce stanca ci risponde: "Si ma sono in fondo, non c'ho voglia di prenderli". Va beh... noi ci sforziamo di non commentare, quando la bottiglietta da mezzo litro che stava per cadere dal ripiano di quel marchingegno infernale rimane bloccata a metà. Mario invoca due madonne ed io e Salvo ridiamo come due piccoli bastardi. Si sente il treno in lontananza, ma Mario non demorde. I suoi pensieri corrono veloci ed esclama, “se compro un'altra bottiglietta viene giù anche la prima e ne ho due”. Il treno é sul binario, io oblitero i biglietti, saliamo tutti sul treno e Mario lascia in Alessandria anche la seconda bottiglietta di tè alla pesca insieme ad una lacrima versata alla dea fin troppo bendata della (s)fortuna.








  
     						Sul treno perdiamo tempo a cercare posto, ma risulta stracolmo. Non c'é un posto per sedersi. Le cuccette sono già piene di gente che dorme, a noi non resta altro da fare che accasciarci a terra nel corridoio insieme ad altra gente e provare a chiudere gli occhi un momento. Sappiamo che ci serviranno le forze per arrivare alla fine di questa giornata iniziata assai presto e con non troppo comodi auspici. Dopo poco il nostro sonnoveglia viene interrotto da un suono gutturale assai profondo. Un uomo, o meglio, una via di mezzo tra un uomo ed un troll inizia a russare in maniera veramente assurda. Mai le nostre orecchie avevano udito un suono più fastidioso. Dormire, o anche solo provarci, risulta impossibile. Non riusciamo a fare altro che ridere e cercare di registrare questo evento sonoro con l'allora modernissimo lettore mp3 di Mario. (Chi si ricorda il Creative Zen?) Da qualche parte ho ancora il file. Le battute a denti stretti si sprecano e tutto il vagone guarda in direzione dell'attrazione di turno. Si aprono anche le porte di un paio di cuccette al suono di "oh, non ci credo che é umano!".
 						La notte avanza ed un paio di stazioni sono passate. Il troll ci da tregua da pochi minuti. Abbassiamo la guardia, ma siamo ancora in Defcon 3. Sto guardando fuori dal finestrino per cercare di distinguere il paesaggio tra le luci notturne quando il treno d'improvviso si ferma! Penso ad una stazione, ma siamo in mezzo al nulla! Ma che cavolo deve ancora capitare su questo treno?!? Ci guardiamo in faccia tutti e tre stupiti ed alla fine arriviamo ad una conclusione che a me ancora oggi lascia alcuni punti interrogativi. Proprio quella notte c'era il cambio dell'ora, così il treno, se avesse continuato la sua corsa sarebbe arrivato con un'ora di anticipo alla prossima stazione. Per me il fatto che il treno si sia fermato in mezzo al nulla per aspettare "il tempo" mi lascia alquanto incredulo. Poteva almeno arrivare in stazione ed aspettare a ripartire, e soprattutto avvisare noi passeggeri. Almeno chi voleva scendeva a sgranchirsi le gambe. Va beh, guardiamo sempre il lato positivo, siamo al caldo e forse è meglio qui che un'ora in più nella fredda e sconosciuta stazione di Pisa.
 						Finalmente fuori dal finestrino si legge il cartello "Stazione di Pisa", sono circa le 4:00 del mattino, la giornata deve ancora iniziare e noi siamo già stanchi. Scendiamo dal treno e ci ritroviamo in una stazione deserta. Un po' di nebbiolina si alza in fondo ai binari giusto per rendere l'atmosfera piú noir. Erano giorni che mi chiedevo cosa avremmo fatto per far passare il tempo una volta giunti a Pisa. A casa mi ero studiato la cartina del centro di Pisa e cercavo di tenere a mente la strada che dalla stazione porta alla torre pendente di Pisa. (Mica tutti avevan l'iPhone con il GPS e Google Maps nel 2005.) Ero giá stato a Pisa anni prima, ma ero piccino e comunque mi sarebbe piaciuto vedere la torre di notte. Ricordo bene le mie convinzioni, giunti ad un certo ponte, la strada per il centro era tutta dritta, non si poteva sbagliare!
 						Ci mettiamo in cammino e, ovviamente, porto tutti a perdersi! Praticamente ad un bivio invece di leggere il cartello "centro storico" e andare effettivamente dritti, ho voluto seguire la strada dove eravamo che ci ha portati assai fuori dal centro in una lunga camminata di quasi un'ora verso il nulla. Dopo diversi minuti di tangenziale ammetto che ho sbagliato strada ed insieme alle ingiurie di Salvo e Mario torniamo indietro. Ci mancava che arrivassimo a Lucca a piedi. Tornando però noto i cartelli per il centro e testardaggine vuole che finalmente vediamo la famosa torre ed il duomo illuminati di notte in piazza dei Miracoli. Tutto stupendo!




Plin-Plon “Il treno regionale 11863 di Trenitalia delle ore 5.45 per Grosseto è in partenza dal binario otto. Ferma a Livorno centrale, Antignano, Castiglioncello, Rosignano, Vada, Cecina, Bolgari, Castagneto, San Vincenzo Campigna, Vignale, Follonica, Montepescagli". La voce metallica della signorina che legge gli annunci della stazione si ferma. Io e Salvo siamo su una panchina del binario appoggiati schiena contro schiena in silenzio a mangiare Gocciole e Ciocchini, stanchi, tanto da non accorgerci quasi della mancanza di Mario. Ma dov'è Mario? Giriamo la testa e lo vediamo in lontananza diretto verso il distributore automatico. “Mario che prendi?” “Ho voglia di tè” risponde. Cazzo, non l'ha ancora capita... e la saga, non é finita! Alla nostra ennesima, quasi stupida domanda, sul perché non si bevesse quegli ettolitri di tè che si era portato da casa abbiamo una risposta spiazzante quanto sensata. Il ragionamento filava dritto come i binari li accanto. “Fa freddo, quindi ho voglia di tè CALDO!”. Trovato il distributore di bevande calde sul binario ed inserite le monetine questa volta si vede scendere il bicchiere e l'agognata bevanda calda e fumante inizia a scendere per la gioia di Mario. Quando da lontano sentiamo l'invocazione delle madonne capiamo che qualcosa è andato storto. Questa volta il tè comincia a scendere copioso ben oltre le possibilità del bicchiere di plastica. La macchina infernale questa volta sembra voler restituire a Mario tutto il te che la cugina alessandrina gli ha negato. Peccato che il bianco bicchiere di plastica non fosse in realtà una damigiana. Poco più tardi, io, Salvo e Mario con le sue mani appiccicose saliamo finalmente sul treno che ci porterà a Lucca! Nella speranza che nella piccola stazione di Lucca non ci siano distributori automatici sui binari.
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